
P IE N A  E S P O S IZ IO N E  D E I  D IR IT T I

fcia i Papi .’ adunque inferiva io : anche i Papi governavano una volta 
come Ffarcbi , ed erano non Sovrani » ma fubordinati Governatori di Ra
venna . Rifponde il Difenditor del Dominio, che per Romani s’ hanno 
da intendere i Minifiri mandati dal Papa Principe Sovrano a quel go
verno . Ma ciò da noi fi nega ; e fi rifponde , che quando fi voglia 
pretendere la* parola Romani per Minifiri , quefìi faranno fiati Nobili Ro
mani , fpediti a quel governo dagl’ Imperadori , giacche imparammo 
da Entropio Longobardo , che gli Augufìi ficcano ancora col Popolo 
Romano Pa:ium, e poterono fra 1’ altre prerogative concedergli i go
verni delle Città dell’ Efarcato . Che fe vogliam prendere la parola Z?o- 
tnanì per gli Papi , ciò a noi bafìa , perchè la mente dell’ accennato 
Scrittore fu di contraporre al Pontefice Ravennate, i Pontefici Romani \  
e ficcome quegli era fiato non Sovrano , ma fidamente velai Exatchut* 
così doveano etteré allora i Papi : la qual’ analogia cade appunto nel fi- 
fìema da noi finquì provato della Sovranità Imperiale d* allora in Ro
m a , e negli altri Stati della Sede Apofìolica . E che ivi fi parli , noti 
de i Minifiri Pontifici , ma al più al più de i Papi fìefii, ciò fu lineerà* 
m ente confettato dall’ Autore della Diff. Ift.-(a) fpiegando egli quel Roma
ni ,, hoc efi Pontificèr Maximi . Laonde potea vedere il Difenfor del Do
minio , fe dal canto notìro fi erano prodotte qui interpretazioni , le qua
li anche in Roma ; e dagli fìefii Avvocati della S. Sede , non foffero rico- 
aiofciute e confettate per proprie e verifimili. E s egli nella Dif.IL (b) vuol 
focene re , che Sergio nfurpò un’ affoluto dominio nell’ Efarcato , quefìo 
è un’ opporli alle altre memorie Ifìoriche, dalle quali coita , che Car
lo M. era riconofciuto per Sovrano , ed è un’ opporli allo fìefso Agnello,da 
cui Sergio vien’ appellato fidamente velut Exarchus . Oltre di che ciò 
fu da me propofìo intorno a i Sommi Pontefici , non già con determina
ta  attribuzione di quefìo Titolo a i  medefimi, ma fidamente per farj 
intendere la loro fubor di nazione all’ Imperio in que’ tempi per cagione 
di Stati temporali, e per mofìrare, che le pruove degli Oppofitori nulla 
più poteano moftrare , che l’autorità d’ un Vicario Cefareo nella per- 
fona de Papi. Non li vuole, è vero , 1’ Autore della Difs. Ift. (c) Vicarj per 
conto alcuno , e men li vuol Feudetarj , feri vendo altrove (fi : Summos 
Fontifices , Fendi jure quidpiam ab Imperatoribus nacios fuifiè numquam re-r 
$erias . E pure egli tiene , che Romani fignifichi in quelle parole d’ Agnel
lo i Sommi Pontefici ; e pure egli concede , che gli antichi Imperadori nel 
confermare alcune Provincie alla Chiefa Romana ( come per efempio i 
'Ducati Spoetano, e Beneventano) ne ritenevano prefso di fe l’ alto Do
minio colla Claufula : Salva in omnibus rtofira ditione , illorum ad no- 
/trampartem fubjeliione (e). Tali cofe , ed altre, che fi potrebbono aggiu- 
g-nere , male pofeia s’ accordano colle altre pretenfioni di quefìo per al
tro  diferetifii mo Scrittore nel fopraceitato luogo , e s’ egli confefsa , che
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